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IL PROGRAMMA 
DEL COMITATO ELETTORALE DI CASALE 
Il PROGRAMMA, del Comitato Elettorale di questa 

Città, mentre riscosse gli encomi! di parecchi 
Giornali, e specialmente della CONCORDIA , e deL 
CORRIERE MHRCANTILK, che, riproducendolo, lo pro­

posero a modello, mentre ebbe l'espressa ade­

sione spontanea di qualche altro Comitato Pro­

vinciale, trovò qui parecchi Detrattori che non vi 
trovarono che male; male nel pensiero di tarlo; 
male nella forma; male per le opinioni; male per 
l'inopportunità. Qnal maraviglia? Nemo propkcla 
in patria. Ma dovremo perciò adontarcene? Oibò. 
Nei paesi Costituzionali la Veiità Politica sorge 
dal libero conditio delle opinioni, e ninno più di 
noi desidera questa libertà ; vorremmo solo che 
essa si esercitasse in palese, e col mezzo della 
stampa, e avremmo desiderato che gli Oppositori 
mostrassero la faccia nelle adunanze pubbliche 
del Comitato Elettorale dove sarehbesi, di buon 
grado, accettala la discussione. Né ci si vorrà dare 
la taccia di indiscreti se manifestiamo il desiderio, 
che la lotta delle opinioni sia una guerra aperta, 
e leale, e non una guerilla, od una imboscata. 
costume, pur troppo, invalso anche presso di noi. 
Noi vorremmo poter trascinare avanti il Tribu­

nale della Pubblica Opinione tulli questi combat­

tenti all'oscuro , e ei sarebbe fucile il provar loro, 
se non persuaderli, che ci han fatto dire quello, 
die non abbiani dello, che ei hanno apposte delle 
intenzioni che non abbiamo e che non era loro 
lecito di adlbiarci, che non ei hanno intesi, e 
che molti di essi sono del lutto ignari di ogni 
idea di Regime Costituzionale, del che, in questi 
primi giorni della libertà, noi non vorremmo far 
loro una colpa, se avessero aspettalo a parlare 
dappoiché avessero imparalo. Ma dove cogliere 
questi nostri Antagonisti? come, e dove all'errare 

le loro accuso, lo loro glosse, le loro insinua­ i 
zioni? Esse circolano nel Pubblico, e sebbene ta­

lune portino l'impronta della loro origine, noi 
non possiamo far altro, che coglierne alcuna nel j 
loro cammino.— Qnal necessità di un Programma'.' 
Noi conosciamo, che il nostro Candidato è galan­ f 
Intimo, e non abbiamo bisogno di professioni di 
fede politica per tranquillarci. Benissimo '. cos'i al­ ! 

. meno potrete dare il volo anche al vostro cuoco, 
purché sia galantuomo. Di l'atto elio importa, che 
il vostro Deputalo vada alla (laniera a difendere 
delle opinioni contrarie alle vostre? che imporla, 
che egli difenda l'Unione Italiana, od il Munici­

palismo federale? purché lo faccia di buona fede 
è tiill'urio; la patria sarà sempre ben servila.— 
Qnal bisogno vi era di fare un Programma cos'i 
esplicito? Voi sapete che il Candidato è liberale, e 
basta. No, mio caro, non basta perchè anche i 
Liberali si dividono talvolta nelle Questioni spe­

ciali, ed in un tempo di organizzazione qua!'è 
questo, importa assaissimo che la Camera si spie­

ghi sulle Principali Questioni secondo il voto na­

zionale, e ciò non si otterrà, se gli Elettori non 
conoscono sui punti più essenziali le opinioni de­

gli Eletti. Anche V imbasligliamenlo di Parigi ha 
avuto i suoi difensori nel lato sinistro della ces­

sala Camera Francese. —Ecco; la Costituzione non 
è ancora pubblicata, e già si procede da certuni, 
che vorrebbero tenere il timone della barca, per le 
vie incostituzionali. E guai cosa più incostituzio­

nale, che un Mandato Imperativo'.' ed il Programma 
imposto al Candidato non è appunto tale'.' Ma, di 
grazia, ammettete voi, che abbiamo diritto di 
manifestare la nostra opinione? Date, di piglio allo 
Statuto, e negatelo, se potete. Ammettete voi, che 
abbiamo diritto di dare il nostro voto a chi più 
ei piaccia, nell'interesse che crediamo del paese? 
Questo dritto è conseerato dalla Costituzione di 
cui vi mostrate sì teneri. In line, aminetlete voi 
che abbiamo diritto di negarlo a chi non vuol 

? farci conoscere come la pensi ? Ma voi annulle­

reste , negandolo, tutta l'efficacia del voto popo­

' ,vya>i 

lare, e ci togliereste la libertà consccrata della 
Coslituzione. Ora col pubblicare il nostro PRO­ •*■ * 
GRAMMI non abbiamo fatto altro, che usare del 
drillo Co.sl.itu/jonalu , di manifestare la nostra 
opinione; e, il nostro volo a ehi lo ha approvalo,/^f*­^'S<­ •'*' 
e riliiilarlo a ehi lo Ila disapprovati) faremo uso wi— >**6'­&< 
dell'altro dritto Costituzionale di volare secondo c 

la nostra opinione, secondo la coscienza nostra , o^^^y^*** 
e con cognizione di causa. Noi vi deploreremo, /. /**• 
se poco v'importa che il vostro Eletto non c o ­ / „„ / /, 

jiosoa le opinioni vostre, e voi le sue; ma per­

mettete, che, almeno in ciò, non vi imitiamo. /*<^ "0**6' 
E notate bene che qui non v'è Mandalo Lupe­ d^csU'***­' • 
rativo; poiché l'unica guarentigia che ol teu iamo^ '^ ­ ' ^ ' — ' 
dalia cognizione delle opinioni del Deputato, e 
la morale certezza che, essendo Egli onesto, di­

fenderà le opinioni che professa , e che non 
le varierà se non quando le circostanze sopravve­

gnienli Io autorizzino a farlo onestamente; (piando 
le modificherebbero anche gli Elettori. E ciò egli 
può farlo , perché non gli diamo incarico di vo­

lare in tale, o tal altro modo­, ma ci basta di a^ ***'<&/e* 
conoscere (Mime la pensi, e nel resto ci alìidiuuio<;>?<^w£s»/7»' 
alla sua Onestà.—Certi Dottrinari poi dicono— ^ * ­ V » « 
Ogni cosa, comunque buona, cessa di essere tale, 
quando non è opportuna; ed è inopportuno il fare 
■un Programma che può dividere le Opinioni in un 
tempo in cui abbiamo mestieri della massima anione. 
Mirabile elasticità della questione di Opportunità! 

Per questa magica parola si può dire, impune­

mente, inopportuno il discutere le nostre cose in­

terne, le relazioni fra i varii Stali Italiani, quelle 
di essi coll'Eslcro allorquando si tratta di stabi­

lirle, e di organizzarle quasi da capo, quando si 
ha bisogno che su di esse la Camera manifesti un 
voto veramente nazionale, quando da questo voto 
può dipendere la salute d'Italia. Coloro che a­

niano la vera Unione degli animi sono quelli che 
amano la Libera Discussione, e clic in essa cer­

cano la verità. 
Il giuocaro a galla cieca non produce unione, 

ma confusione, e può giovare benissimo a quelli 

" - 9 * ^ . ,^TC~ 
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,& IL CARROCCIO 
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^ j * ei/ J''c*> fS'*­d 
V •'■ clje o son ciechi eglino stessi, o vogliono enn­

' , . . ­;t v4urre i ciechi al loro molino. Del resto, poiché si 
• parla di opportunità, domanderò so sia o non 

vero che dopo la pubblicazione dello Statuto sono 
\?s**d>6*&é><' passati non giorni, ma secoli ; chiederò se sia 
f inopportuno il domandare ciò che il Ministero 
■>&> *>,tW<»>£V ̂  s t e s s 0 poneva a condizione dell'accettazione dei 

/ Portafogli; chiederò infine se il Piemonte possa 
ragionevolmente sperare di fondersi con altri 
vicini Stali Italiani, senza presentarsi ai Par­

tili più^Hberali, clic in essi esistono , con Insti­

tuzioni già per loro slesse assai liberali. Amia­

mo i Prìncipi, ma al modo degli uomini liberi. 
Pei Despoti l'adulazione, la reticenza, e la falsa 
lode, pei Principi saggi e liberali, la verità. Ma 
eccoti un sapiente Elettore che geloso de' suoi 
diritti e di quelli del suo Collegio, s'alza con 
prosopopea e ti dice: — Che Comitato Provinciale! 
E chi vi ha dato un tale mandato ? E guai rela­

zione pretendete di stabilire fra voi, ed il mio Cot­

legioì Volete voi dunque esercitare su questo gii uf­

fizi della Polizia l Per costui non v' ha che una 
>i^ \ f r«** ' s o ' u r l s [ ) o s f a ì (> g" diciamo, elle il modo con cui 

* 2/àts ' n l c s e ' ' invito amichevole, del Comitato Provin­

* ciale ( i l quale accettò con riconoscenza un simile 

invito del Comitato centrale di Torino) , e la 
profonda conoscenza che egli mostra di avere de­

gli usi dei popoli liberi, all'epoca delle Elezioni, 
ei fanno desiderare che nel suo Collegio abbia 
pochi partecipami al sublime suo amor proprio 
municipale. Altrimenti: qnal frutto uscirebbe da 
lanta sapienza e da o s i squisito patriolismo ? 
Quella che darà un certo contadino Elettore di 
cui mi parlava ieri un amico, e clic diceva —•// 
mio Deputato io l'ho già nella lesta ; esso è Tonino 

• .«*«iY. E vero, che non sa mollo di tetterà; ma il suo 
/ nome sa farlo; e quando fu Consigliere Comunale 

ha sempre saputo cacciarsi via te pagliuzze dagli 
occhi. 

A rivederci dunque dopo le Elezioni, e vedre­

mo quale Uomo a\rele posto con quel giusto vo­

I slro giudizio a disputare coi RALISO, coi PARETO, 
coi RICCI, e coi RONCOMPAGM. Dilanio faremo can­

— tare il Veni Cieator, acciocché Dio vi illumini.— 
Ma poniairi termine alla enumerazione di queste 
Critiche; perché, alla (in line, son tutte dello slesso 
stampo, e dovremmo andare troppo per le lunghe. 
Non possiamo per altro trattenerci dal riferirne 

fi ancor'una. Essa é più grave di tulle e per la natura 
|i sua, e perché venne l'atta anche da persone ripu­

lv * u* VTZA' ~­ , a ' ' e colle, e perite in politica.— Lo Statuto, 
(dissero alcuni Progressisti) è legge fondamentale 
dichiarala dal Re PERPEICA, ed IRREVOCARILE. Noi 

\wr> "//fa. 

al Governo, perchè anch'esso deve giurare di os­

servarlo, e che, negandola insieme al Popolo ed 
al Governo, li degradale, anzi li annullate, ren­

dendoli impotenti a fare il loro dovere ? Siete 
poi adatto ciechi se non vedete, clic il vostro si­

stema semina e cova la Rivoluzione, questo tre­

mendo, ma unico dritto dei popoli nella lotta 
della Giustizia contro la Eorza brutale. Ma io non 
ho neppur bisogno di queste ragioni, che pure 
troncano la l i te , comunque fosse lo­ Statuto. Mi 
basta dunque accennare per sommi capi, che la 
perpetuità dello Statuto, è la perpetuità delle cose 
umane: che lo Statuto non è punto variato dalla 
semplice mozione di modificarlo : che noi am­

mettiamo che debb' essere osservato finché non 
sia, da Chi può, modificato, e che perciò non si 
attenta,al giuramento. Quando il Deputato avrà 
tatty Ja mozione, la Camera Elettiva voterà su 
di esih; se la ammette, voterà di poi la Camera 
Senatoria ( e , non abbiate timore, continuere­

mo intanto ad osservarlo); e se la ammette, 
aneli'essa la mozione passerà al Potere Esecutivo 
per la sua sanzione. Ecco dunque tulli i Poteri chia­

mati a parte della decisione. Vorrete voi negarmi, 
che anche lutti e tre d'accordo possano riformare 
lo Stainto'? Or dunque od il Potere Esecutivo san­

cisce anch'esso la proposta ed è aitar linilo; ma 
pure continueremo ad osservare lo Statuto lìriche 
lutti i Poteri d'accordo non abbiano fatte le mo­

dificazioni mediante anche la convocazione di una 
Camera Costituente; od Egli vi si ricusa contro il 
volo nazionale, e noi osserveremo pur sempre lo 
Statuto giuralo, lineile la Nazione non sia siala 
costretta a far trionfare il Diritto. Ma questo caso 
è pazzia il supporlo qui, dove il Governo ha 
creato spontaneamente il Regime Costituzionale 
eolla coscienza (onorevolissima per Lui) di sod­

disfare ad un dovere; ed io credo, che i tempi 
tiri CVRLO \ , e dei LUGI FILIPPO sono passati per 
sempre, perchè, fra poco, tulli i popoli d'europa 
saranno liberi ed indipendenti in casa propria.— 
Ora mi rivolgerò a Voi lutt i , clic crederete, che 
ho voluto provare l'evidenza, e vi dirò — perdo­

natemi per amore di quelli, che non avrò ancora 
persuasi! CABLO CADORNA. 

*& tripli 

„ , non abbiamo altri diritti fuor quel/i che ci diede 
lo Statuto ; ed il Deputalo giura di osservare lo 
Statuto. E non è egli manifesto, che voi spingete 
it Deputato al/o spergiuro, ed a provocare il so­

ciale disordine, quando piodamate che il Deputalo 
ha dritto di fare la mozione di a/largare lo Statuto 
circa i diìitti del Popolo, e secondo ì bisogni d'Italia.' 
Secondo costoro, dovremmo trapiantare la China 
in Piemonte, conservandolo all'immobililà sino alla 
line del mondo; essi vorrebbero spogliare tulli 
gli uomini del drillo, eterno ed inalienabile, di 
essere governati con forine consentanee ai loro 
bisogni, ed alla loro civiltà progrediente, il che 
è riconosciuto nello slesso proemio dello Stallilo. 
E credete voi dunque che, quando un Principe dà 
una Costituzione se gliene (olga il merito e la 
gloria per ciò solo che si all'ermi, secondo la 
verità, che Egli non fece un atto arbitrario, ma 
che reso omaggio ad un'altra Legge superiore ai 
Popoli, ed ai Re? E non vedete, che questa slessa 
Legge eterna comanda le modilicazioni nello Co­

stituzioni quando esse sono richieste dai bisogni 
del popolo, e clic, quando cotesto drillo esiste, 
non può non esistere nella Nazione il dritto di 
domandarlo (d i i l io che non nasce dallo Statolo, 

j ­ « che esso non può distruggere), e nel Governo 
,t* «­<~il dovere di riconoscerlo, perchè il Governo è 

l'alto pel Popolo, e non il Popolo pel Governo? 
E come non v'accorgete che, negando ai Rappre­

sentanti del Popolo la facoltà di promuovere la 
modificazione dello Statuto, Voi la negale anche 

m BELL' ESEMPIO INTASILE 
Sì! un bell'esempio iihilabile: ed io tanto più 

volentieri lo pubblico, porche è ad un tempo uti­

lissimo ed al mio Monferrato sommamente ono­

revole. L'antica virtù de' padri nostri per le utili 
discipline e per l 'arie militare non è spenta; fu 
solo sopita; ma ogni anima, nata sotlo questo sor­

riso di cielo e temprata a quest' aure piene di 
vigorìa e di vita, ne trasmise ognora di genera­

zione in generazione i germogli. La tirannide fer­

rea dì Guglielmo Gonzaga, tratteggiala coi colori 
di Tacito da PIETRO GORELLI nella sua Storia del 
secolo decimosesto di questa eroica Provincia, 
ben avea potuto soffocare quei germi, ma estir­

parli non mai. La lullnosità dei tempi, a quel se­

colo posteriori, fu per essa l'inclemenza del Cielo 
clic al buon terreno e al buon senio toglie ognor 
di frullare. 

Ma ora clic Dio nel suo gran libro ha scritlo 
il busta di grazia alle sventure italiane ; lutti gli 
antichi spirili vi si scossero e dispiegarono, come 
il fiore di primavera, tutte le ascose qualità della 
loro generosa natura. Prova questa mia Casale, 
che culla, ormai tre secoli sono, di Dotti, di Let­

terali dislinli, di Guerrieri animosi, di Eroi che 
preferirono la morte alla schiavilo, s'era fatta 
tanto dimentica della sua antica grandezza da 
meritare l'oltraggio di retrograda fra le provin­

ciali sorelle: Eppure, in soli nove mesi! tutte 
le avanzò nella fama di generosa, di liberale e di 
progressista; appunto perchè, da novo mesi, qui è 
cominciata a spuntare quell'alba che ci doveva 
esser foriera del gran sole che ora tutti ci scalda. 

Né altra prova meno evidente io saprei addurre 
di questa che ei porge, in modo particolare, uno 
dei più cospicui Luoghi di questa slessa Provin­

cia. 11 Comune di Cubine, dopo essere stato tra 

i primi a festeggiare le riforme e gli altri suc­

cessivi' benefizi della sapienza del Re Italiano; 
dopo avere congiunte alle fesle le opere di be­

ngj^eenza verso dei poveri che ne sono la più 
gfadita manifestazione all'ottimo Re ed a Dio; 
dopo avere i sentimenti di Fratellanza rannodato 
più vivi tra le tazze ospitali e tra i conviti dei 
vicini Municìpi di Felizzano e Camagna col cam­

bio contemporaneo delle rispettive bandiere; gli 
pareva aver poco meritato dei doni della libertà 
e dei mezzi ora aperti ad ogni miglioramento 
sociale, se la propria dimora non arricchiva di 
un qualche stabilimento d'incontestabile e frut­

tuosa utilità. Quindi, col primo di questo mese 
d'apri le , egli apriva nelle sale del proprio Pa­

lazzo Comunale un pubblico Gabinetto di lettura 
che vi stesse dischiuso le dodici ore della gior­

nali. Colà raccoglie i migliori e più accreditati 
Giornali; colà raduna lutti gli scritti che vannosi 
pubblicando colla mira di diffondere l'istruzione 
popolare. 

Così dopo aver provveduto alla coltura dello 
spirito, non voleva pure dimenticare gli utili 
esercizi del corpo il cui braccio è consacrato a 
tutelare la pubblica e privata sicurezza ed, ove 
d'uopo, la Patria sui campi delle battaglie. Ep­

però sollecitamente organizzava la sua guardia 
civica, e la benemerita famiglia SALA prevenendo 
un desiderio del pubblico, faceva con rara gene­

rosità, venirvi a proprie spese un Istruttore ed 
a proprie spese il mantiene per ammaestrare ed 
esercitare alla scuola dell'arme quella fervorosa 
Milizia. Una deputazione fu già mandata a que­

sto signor Intendente della Provincia per avervi 
le anni necessarie: e noi non dubitiamo che un 
tale volo non sia per essere prontamente secon­

dalo, ad appagamento di quella buona schiatta 
Moriferriua, a premio di cosi lodevoli ed imita­

bili esempi! E quello massime, dato coli'institu­

zione di un pubblico Gabinetto di lettura; poiché 
qui , in grazia dei molti valenti Istruttori che da 
generosi danno opera alla nostra scuola militare, 
non inanelliamo del resto; vorrei che fruttasse una 
bella imitazione di questa antica regina del Mon­

ferrato la quale ne ha già quasi tutti gli elementi 
nella sua onorevolissima Società del CARROCCIO. 

Allora le si aumenterebbero i mezzi di trarlo 
in campi più lontani e più larghi quali ben me­

rita di percorrere colla sua gloriosa insegna; ed 
allora i frutti della sua cittadina impresa potreb­

b e r o essere, per tale duplice modo, moltiplicali 
a vantaggio del pubblico e ad accrescimento della 
propria gloria. F. CORDERÀ. 

La nobile semplicità in cui è dettata la lettera 
dell' Ingegnere Bosso, i cittadini sentimenti che chiude, 
e i punii speciali su cui Egli /issa l'attenzione 
degli Elettori ai quali è indirizzata, ci persuadono 
a darle maggiore pubblicità, riproducendola nel no­

stro Giornale. 
Le opinioni che il nostro Ingegnere ha profes­

sale, a visiera alzala, in difficilissimi tempi: la 
forza e l'estensione che loro diede convivendo per 
tre anni col suo Amico e compagno d'esigilo VIN­

CENZO filoncini; e la franca ed operosa sua condotta 
onorata eziandio dall'approvazione e dalla stima di' 
altre Nazioni, possono dare ogni certezza che la* 
sua Nomina farebbe onore a un Collegio che ra­

dunasse su di lui i suoi voli. 

AGLI ELETTORI 
DEI COLLEGI DELLA PROVINCIA DI CASALE 

Pregiatissimi ('onrilladini! 
Come già fecero altri nostri Concittadini, io puro 

mi sarei prima d'ora diretto a Voi, so non m'a­

vesse d'Attenuto una prevenzione sinistra che ancor 
dura in molti, i quali, piultostochè ad amor pa­

trio, ascrivono o ad ambizione o a presunzione il 
presentarsi spontaneamente qnal Candidalo nelle 
prossime Elezioni. j 

Sul timore per altro che il mio silenzio potesse 
interpretarsi da taluni come se io non fossi disposto 
a prestarmi a questo cittadino Officio, e, seguendo 
pure in ciò il consiglio di parecchi amici, credo do­

ver mio di parteciparvi che, sempre conseguente 
M 



GIORNALE DELLE PROVINCIE m 
a me slesso, sono disposili a dedicarmi intiera­

mente a lauto onorevole missione, quando mi ri­

)»*'— conosceste degno del vostro suffragio per essere 
^„u^ Deputato alla Camera elettiva. 

Quali sicno le mie opinioni sulla politica a se­

guirsi dal nostro Governo, sulla l'orma del me­

desimo , e sui principali argomenti a sostenersi 
nella prossima Assemblea, Voi ben lo conoscete, 
avendo io, in massima, adottati i Principii espressi 
nel PROGIUMMA pubblicato addi 8 corrente dal 
Comitato Elettorale di Casale, della cui Commissione, 
dappoiché, per elezione della generale adunanza del 
medesimo, era stalo chiamato a parteciparvi, ho 

""". cessato di far parte per l'attuale mia qualità di 
à'L ' Candidato. 

Come arra della fu luca mia condona, e della 
mia fede politica io vi ricordo le vicende dello 
mia vita passala, allorquando palesare soltanto il 
desiderio dell'Italiana Indipendenza e Libertà, de­

siderio ora felicemente realizzato, richiedeva il mas­

simo coraggio civile, e, quasi sciupio inevitabili, 
^Jraeva seco i patimenti del carcere e dell' esiglio 

vf/(0f\t<sx chi questi sensi osava di professare. 
f Oltre alle Questioni di Esteriore e di Interna 

Politica le quali saranno le prime a stabilirsi dal 
Parlamento affine di consolidare il ben essere dello 
Stalo, le Questioni che più vivamente interessano il 
nostro paese sono quelle che tendono direttamente 
al progresso morale e materiale della Provincia — 
un'equa distribuzione dei Tributi — 1'organizzazione 
della Pubblica Istruzione primaria e secondaria — 
miglioramento nelle interne comunicazioni stradali 
— ordinamento del corso dei limili—'promuovere 
insomma tutto (pianto concorre allo sviluppo dell' 
Agricoltura, dell'Industria e del Commercio. 

Lo cognizioni clic fui in grado di acquisirne 
nei cinque anni d'esiglio da me vissuti in Francia, 
nel Belgio, neU'lngliilterra: le importanti commis­

sioni che mi furono affidate di canali, di strade, 
sia ordinarie che ferrate, e di altre opere pubbli­

che: e finalmente la delegazione avuta per molli 
anni ai Congressi Provinciali e di Circondario mi 
lasciano sperare che possa degnamente proporro 
e diffondere 1' interesse materiale ed economico 
dello Slato, ed in ispecie di questa Provincia, se 
alcuno de' suoi Collegi vorrà onorarmi della sua 
confidenza. 

Casale addì 18 aprile 1848. 
Ing.10 PiKiiio Rosso. 

L'attivo nostro Collaboratore Avvocalo MEI.LVNV, 
con soddisfazione de'suoi amici, si presenta Egli pure 
Candidalo alle imminenti Elezioni, e noi ci rechiamo 
a grato povere di accogliere in queste colonne la 
sua liberissima Circolare. 

La franchezza e la lealtà che distinguono I' Av­

vocalo MELLANA sono mallevadrìci al Pubblico, che, 
quanto vi esprime, parie da intime e profonde con­

vinzioni, e che, le saprebbe POTENTEMENTE sostenere 
e difendere nella Nazionale Rappresentanza. 

AGLI ELETTORI 
DELLA PROVINCIA DI CASALE 

Concittadini ! 
Quand'io mi adoperai per l'attivazione di un 

COMITATO ELETTOGLI: nella mia Patria e per la re­

dazione Je l suo preciso, e non vago, PIHKÌIUMVIV, 
io credeva che noi entravamo nella palestra costi­

tuzionale istruiti dall' esempio delle altre Nazioni 
che in quella via ci hanno preceduti, e sovvenuti 
cogli stessi loro errori. Credeva, clic, mentre si va 
di giorno in giorno col leale e generoso procedere 
del noslro Ile e col sangue"', de' nostri bravi Soldati 
cementando l'unione delle varie provincio Italiane, 
noi potevamo a questo supremo scopo adiuvare con 
mostrarci ai nostri Fratelli preparali a larghe ìnslì­

tuzioiiK, e con eleggere tale una Rappresentanza da 
paralizzare il contrario effe Ilo prodotto presso di 
ossi dalla Legge sulla Stampa e dalla nomina di 
alcuni Senatori l'atta dal nostro (inverno. Credeva 
ohe gli uomini che avevano voluta la libertà della 
slampa per poter dire la verità anche ai Governi, 
erano a tajftjuldotti di non dover piaggiare alcuno, 
o di periture ove si dovesse dirla agli individui ed 
alle classi. Credeva che la pubblica coscienza ed 
i recenti avvenimenti di Francia avessero talmente 
generalizzala l'idea, che la DEPUTAZIONE non sarebbe 
in avvenire clic il più tremendo dei carichi citta­

dini, da allontanarne le piccole e basse ambizioni 

e le ree speranze. Credeva fossero cosi general­

mente e sentitamente riconosciuti gli errori da 
abbattere, così luminosi i principii da realizzare, 
da restringere l'ufficio del Comitato a chiarirsi, 
colla discussione, del Cittadino più atto a farli 
trionfare. Ma avendomi in seguito dovuto convin­

cere che, a sostenere quello ch'io aveva creduto 
colanto ovvio, si richiede ancora il senlimenlo di 
quel dovere che in tempi di triste ricordanza si 
dovette chiamare coiunnio CIVILE, e dovendo essere 
a questo ogni cittadino parato; sento perciò debito 
di mettermi alla disposizione di quegli Elettori che, 
dividendo con me speranze e, principii, mi credono 
conscienziosainenle tale da tulio sacrificare a questi, 
ed al carico di Deputalo. " 

Credo avanti ogn'altra cosa di dover dichiarare, 
che io reputo strettissimo dovere del Candidato 
quello di far conoscere agli Elettori le sue opi­

nioni sulle più importanti Questioni che, da hjj o 
da altri iniziale, si potessero agitare nell'Assemblea; 
come pure di lealmente rispondere, sìa nel seno 
de?Comitati Elettorali, sia alla richiesta d'un sem­

plice Eloltoro, delle attuali sue opinioni in merito 
ai qupnili che gli venissero proposti; riservatasi 
quella libertà sola di cui ha d'uopo il Deputato 
che non considera le discussioni dell' assemblea, 
palestra di partili, ma mezzo efficace ad illuminare 
la propria'coscienza. Ma, essendo questo gran prin­

cipio costituzionale fra di noi disconosciuto e per­

lino combattuto, non solo da coloro che, ambiziosi 
ed incili, devono per conseguenza desiderare il 
silenzio e l'ombra, ma anche da tali che sanno 
di non dover temere la luce e la pubblicità, stimo 
cpii debito di combattere la costoro opinione ch'io 
credo perniciosa. 

Dicono essi: non è alle parole ma ai falli del 
Candidalo che deve badare l'Elettore, esso deve 
discendere nel Santuario della propria coscienza e 
portare il suo volo su quello che vrvde più probo 
ed allo a far valere i veri interessi del Paese. 
lo divido la quistione della Probità da quella delle 
Opinioni. In merito alla prima convengo che l'E­

lettore non deve che interrogare la propria con­

vinzione, anzi vorrei che perfino si astenesse dal 
leggere i programmi di quei Candidali della cui 
Probità soltanto avesse ragione di dubitare, onde 
evitare il funesto caso di lasciarsi sedurre dalle 
pompose promesse. Cambia la quistione ove si tratti 
d'Opinioni, giacche ve ne sono di tali che, anche 
divise dall'uomo più leale e probo, possono divenire 
esiziali. Tulli i funesti .sistemi hanno avute delle 
illuse Probità che conscionzinsamonlo li hanno di­

visi e sostenuti. Se si trattasse di volo universale, 
siccome allora lutti i cittadini sarebbero chiamali 
ad esercitare la loro parte di atto sovrano, po­

trebbe bastare la cieca confidenza dell'individuo, 
perchè non avrebbe che a rispondere di se a se 
stesso, e perche una gran parte sarebbe pur troppo 
incapace di formare un giudizio. Ma ristretta la 
sovranità del Popolo ad un piccolo determinalo 
numero di Elettori, essi in questo caso non sono 
che legali Delegali della Nazione, clic a ninno è dato 
privarla della sovranilà, e quindi, più non disponendo 
di cosa loro propria, devono di conseguenza dare, 
non un volo di cieca, ma bensì d'illuminata con­

fidenza; perciò conoscere e giudicare delle. Opinioni 
di Quello al quale intendono di delegare il loro 
ricevuto mandalo; perciò a loro discarico esigere, 
il freno morale che nasce dalla pubblicità, appunto 
perchè la Leggìi, per giusti motivi, loro non può 
concedere un volo imperativo; e, perchè si può 
supporre, che la legge, restringendo il numero degli 
Elettori, abbia in esso annoverali tulli quelli che 

­(—sono alti a portare un sensato giudizio sui bisogni 
della Nazione. 

Una ragione di qualche peso che si adduce dai 
sostenitori della contraria sentenza si è, che col 
troppo esigere dal Candidalo di precisare le suo 
opinioni sulle singole materie, si corro pericolo 
di porre in contraddizione od in imbarazzo il co­

scienzioso Deputato, ove la l'orza della discussione nel 
seno dell'assemblea lo portasse a dover modificare 
o cambiare Pavanli emesso giudizio. Rispondo, che 
ove non si traili dei principii, esso si è riservalo 
la piena libertà, che anzi è suo debito di essere 
coscienzioso, e che la Pubblica Opinione giammai 
accuserà l'uomo che sa modificare le proprie ideo 
dinnanzi al lume della ragione; ma solo conse­

gnerà alla pubblica indignazione quello­che le avrà 
modificalo d'innanzi al vile interesse od alla co­

dardia: ed ove si Indiasse di un principio, esso saprà 
rassegnare il mandato e presentarsi innanzi al Col­

legio Elettorale il (piale, colla o non rielezione, farà 
o non farà ragione del senno dell'integro Cittadino. 

Dalle astrazioni passiamo ai casi concreti. Io di­

chiaro che non siederò mai fra chi intendesse di ­
fare una sistematica opposizione al Governo, mi 
sarà più dolco quando potrò appoggiarlo, però ri­

soluto, ove crederò debito, di combatterlo. Ma, per 
quanto esso possa avere la mia .simpatia ed appog­

gio, io giammai accetterò da esso un Impiego cor­ ­
risposto tanto che sarò onoralo di un Mandato di 
confidenza. Altri invece con tolta leallà può credersi 
di potere non solo, ma anzi di dover accettare 
degli impieghi dal Governo al (piale presta la sua 
adesione a fine di viemmeglio adiuvarlo. Questa 
controversa opinione, può essere divisa dagli Elettori; 
quindi, può egli esimersi il Candidalo di dichiararsi 
in proposito? 

lo, nella ripartizione dello contribuzioni, propendo 
per quel sistema che tenda a far cadere il mag­

gior peso sul Lusso e graduatamente sulle. Fortune, 
lo potrei con tutta probità richiedere un voto di 
pura confidenza e, quando l'avessi ottenuto, adope­

rarmi a questo risultato; ma stimo più leale di 
francamente ciò dichiarare agli Elettori, nel cui seno 
primeggia questa classe, onde diano con cognizione • 
di causa il loro voto; ed ottenutolo, la voce del 
Deputalo sarebbe più potente perche forte del no­

bile disinteresse degli Elettori. Quale diversità dal 
DEPUTATO che porla la sua individuale convinzione 
all'Assemblea, da quello, che parlerà forte della 
propria e della coscienza degli Elettori? 

Ora bisogna clic io dica di me. Accennerò solo 
che, per natura e convinzione, io sono (li tale aperto 
carattere clic filili che mi hanno conosciuto pos­

sono essersi l'ormato un certo giudizio, massime 
che dalla mia prima giovinezza in poi io sono 
sempre stato a me stesso consentaneo. Quindi nes­

suno può temere d'ingannarsi. Quelli che temono 
l'avanzala libertà de'miei Principii e quelli che li 
dividono, sanno egualmente che niun timore, o lu­

singa, o seduzione varrà a farmi da essi deviare. 
Siccome poi da alcuni, non so se per convin­

zione o per tristi maneggi, si è fatto correre presso 
alcuni Elettori la voce ch'io sia troppo ardente e 
rivoluzionario, e nemico al Clero: pel dovere che 
mi lega agl'Elellori, rispondo alla prima accusa che 
oggidì si devono chiamare rivoluzionari i retrogradi, 
e quelli che conoscendo il bene, per futili ragioni e 
servili condiscendenze, temono di camminare; e non 
coloro, nel cui numero io mi pongo, che vogliono 
entrare innanzi coi tempi e colla crescente civiltà; 
stornare ì sociali sconvolgimenti collo studiare e 
prevenire i bisogni della Nazione; rimorchiare e, 
non essere rimorchiati dalla pubblica Opinione. 

Dimanderò a costoro, colla storia alla mano, se 
credono più rivoluzionario IÌOHEIIT PEEL che sa ai 
bisogni della Nazione immolare il proprio partito," 
o CiiizoT che si ostina a tulio negare per non 
scindere la sua stupida maggioranza. 1 due più 
rei Rivoluzionari della nostra Epoca furono MGTTER­

Nicu rappresentante l'inerte materia, e Lumi FILIPPO 
la reazione: e se non hanno l'atto la line che sempre 
è toccata lauto ai buoni che ai (risii rivoluzionari 
lo devono alla sola umanità dei tempi. ­ Ite FEH­

DiNVNiio di Napoli dovrà Egli esser terzo fra quei 
due tristi rivoluzionari? 

Alla seconda rispondo ch'io ho sempre deploralo 
gli errori nel Clero non perchè potessero pregiudi­

care alla Religione, che starà sempre inconcussa 
perchè divina, ma perchè privavano la società del 
più nobile del più potente suo appoggio; cioè della 
forza morale di esso che sta primo, nella scala so­

ciale, sulle Nazioni. Quindi con tutta la forza della 
mia anima io ho applaudito al grande Scrittore Sa­

cerdote ed al più grande Pontefice, che hanno sa­

pulo rialzare il Clero alla primitiva Evangelica 
grandezza. Dichiaro ch'io simpatizzo pel Clero Ita­

liano in ispecie, e pel Clero Francese clic seppero 
abbracciare, dividere, adiuvare la libertà che sola, 
santificala dalla Religione, sarà, qwinl'essa, eterna ed 
universale. Quindi, veneralo il suo divino mandato, 
considerato quale pi ima parlo della società, di tutte 
le mie forze, avanti ad ogni altro, io appoggerò i 
veri interessi del Clero, ma giammai con questi 
confonderò basse o rancide pretese, o viete in­

giustizie. Il Clero è troppo grande per essere piag­

giato, troppo leale per temere la verità, troppo 
evangelico per rifiutarsi ai sacrifici. 
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IL CARROCCIO-GIORNALE DELLE PROVINCIE 

Ora dirò de'miei Principii. Essi, in generale, sono , 
quelli che derivano da queste quattro idee ch'io ! 
prendo a mia divisa: Unione, Liberia, Ordine, Av­
venire. Ma, rinnovando la professione di quelli 
contenuti in questo Indirizzo, dichiaro di aderire, 
specilicamente, a quelli formolati nel nostro Pro­
gramma Casalese, alla etti redazione, io ho coope­
rato , senza portarvi alcuna mentalo restrizione, 
peste che dovrebb' essere stata espulsa da noi in 
compagnia de' Gesuiti. 

Se il volo degli Elettori m'invierà all'Assemblea 
procurerò, per quanto mi varranno le forzo, di non 
smentire il generoso loro giudizio. 

Se i voti si portassero sovra un alleo più abile 
a sostenere gli slessi Principii e l'onore del Paese, 
io applaudirò alla mia Patria, e mi adopererò a 
servirla in quell' ordino in cui la devozione per 
essa mi avrà collocato. 

Ove poi un Sostenitore di diversi principii fosse 
lealmente portato alla Deputazione, questa mia dichia­
razione starà a protesta contro l'Errore per quando 
il Tempo, e non è lontano, avrà fatto ragione delle 
Idee. 

Se triste arti avessero, il che non credo, alle 
Elezioni influito, le sentenze de'Magistrali, o l'in­
chiesta del Parlamento, dichiareranno, una volta 
per sempre, che il terreno Italico non è fatto per 
ricevere le male piante or ora estirpale dal suolo 
Francese. 

C'usale l«J aprile 1848. 
Avv.° FILIPPO MELLANA. 

Pubblichiamo per ultimo la seguente Lettera colla 
quale l'Avvocalo PIOVANOLA SI è indirizzalo agli 
ELETTORI D'INTRA. 

li franco e leale carattere del GIOVANO!,,*; — 
le opinioni liberali che ha sempre professate, — il 
suo ingegno e la sua indipendenza lo porrebbero , 
ove venisse Eletto, fra i distinti Deputati alla Ca­
mera Rappresentativa , e la sua nomina, per la 
quale facciamo voti sinceri, onorerebbejillamentoJl 
Collegio d Intra. 

AGLI ELETTORI D'INTRA 

Signori'. 
Cnnforltito dallo spontaneo o quasi unanime suffragio 

degli Elclloi'i (lolla mia terra inilivn, e dulia onorevole 
confidenza di alenili di Voi, ad aspirare alla Rappresen­
tanza Nazionale, mi trovo in dovere di darvi contezza 
dello mio intenzioni per regola della vostra scolla. 

lo porto fiducia ni? vostri lumi o noli' elevatezza dol 
vostro .sentire, clic l'appartenere io ad una Terra meno 
popolosa, meno ricca, meno pulente della vostra, non 
debba metterinisi in conio di incapacità, giacché non il 
grotto municipalismo, ma il plausibile desiderio di pro-
movere, all'un tempo, il vantaggio della patria e lulelai'o 
i vostri legittimi interessi, sarà per guidarvi la coscienza. 

So la Deputazione fosse una semplice distinzione ono­
rifica pregherei gli amici di disponsai-uicno., bastando 
alla mia ambizione il titolo d'onest'uomo, ma poiché è 
un pesante carico chi e d'onde può scaturire onoro e 
infamia n seconda del merito, stimo fare alto di buon 
cittadino col mettere la pochezza do' mici me/zi a di­
sposiziono della Patria. 

Non è mia pretesa di avere un'attitudine partico­
lare* per una nuova lnstiluzione, nella (piale nissuno di 
noi fece le suo provo. Quello che vi posso promettere 
si e il buon volere, la lealtà delle intenzioni, l'impar­
ziale disinlercssc, la ferma indipendenza, la liberalo mo­
derazione, ed il vivo impegno clic porrò in opera per 
corrispondere all'importanza dell'ufficio. 

Il Deputato rappresenta lo stato di cui dovi! promo­
vere in prima buca II generale interesso. L'interesse 
generale però si compone della somma dogi' interessi 
particolari; ed acciocché tutti gì' interessi siéoo rap­
presentali, la N'aziono intiera e chiamala ad eleggero la 
Rappresentanza; ondo voi avolo ragiono di chiedere elio 
l'Eletto dai vostri voli assuma anche la tutela dei le­
gittimi vostri interessi. 

10 non allusero della vostra sofferenza per ispiegarvi 
a lungo i principii che determineranno la mia condotta 
nelle diverso importantissimo questioni generali, vi basii 
la piena mia adesione al ben nolo P i -ogi 'a in i i ta d e l 
C o m i t a t o d i C a s u l e , le cui opinioni, i cui desideri! 
mi appartengono non da oggi o ieri, ma da! principio di 
mia giovinezza, come può renderne testimonianza chiun­
que mi conosca. 

Resta che io spieghi le mio ideo sopra due Questioni 
che hanno per Voi una speciale importanza; cioè, 

LIBERTA' DEI. COMMERCIO; 
ORGANIZZAZIONE DEI. LAVORO. 

Un fanatico apostolo del libero cambio ( conio l'esa­
gerazione d'un sentimento generoso e la moda ne pro­
ducono ben molti ai nostri giorni ) non può essere voslro 
DEPUTATO. Ma un testoreccio propugnatore della smodata 
protezione, mentre vorrebbe meno al primario debito 
verso lo Stato, tradirebbe pure il voslro interesse, pro­
vocando, giustificando eolla propria esorbitanza, l'esor­
bitanza contraria. 

11 vostro DEPUTATO, preso da voi lo occorrenti notizie 
di fatto, porrà ogni studio per conciliare i diritti della 

produzione con quelli della consumazione. Egli avrà il | 
coraggio di ammetterò la bellezza teorica del principio 
di LuiianY ASSOLUTA, ma richiederà che non no sia vio- j 
lenta l'attuazione. Riclamerà in nomo della giustizia, | 
della buona l'odo, dell'equità, del'a friitellevole modern- I 
zinne elio si rispettino i diritti acquisiti, clic con un 
colpo di penna non si distrugga il fruito di tarili sa­
grili/a, non si disperdano grandiosi capitali, non si rui-
uino benemeriti Fabbricanti elio hanno arricchito la 
nazione, non si gettino nell'ozio, nella miseria, nella 
disperazione migliaia di famiglie. 

La seconda Questiono elio sembrava d'un avvenire 
remolo per noi , già sollevò la testa in qualche nostra 
Città, e richiede dal senno di ehi sarà chiamato ne 'su­
premi cousigli della Patria, che sia in lempo risolta. 

Perchè l'Uomo non può essere proprietà d'un altro 
L'omo, non è gmslo ch'egli venga impiegalo come una 
forza bruta, mediante il solo compenso d'essere mante­
nuto in vita. Ma è pure contrario alla legge di natura, 
pernicioso alla pubblica fortuna, fatale all'esistenza del­
l'Operaio stesso, che questi, colla prelesa d'un sovver-
ehio compenso, spinga il Fabbricante alla necessità di 
cessare il lavoro. 

It rimedio dei due opposti mali, il giusto mezzo con­
ciliatore dei due estremi, qualunque sieno i tentativi I 
di Francia per rinvenirlo altrove, sta riposto unicamente 
nella Ristuurazinne Religiosa e nell'Educazione Popolare. 

L'ateo non può rispettare nell'uomo l'immagino del 
Creatore; l'attività umana limilala allo l'unzioni animali 
non conosce altro freno che la forza materiale. | 

Ove i salutari precetti del Vangelo cui ratio nella pra- I 
tica della vita, il Padrone ravvisa il proprio fratello I 
nell'Operaio, cerca di migliorarne l'esistenza in quanto 
lo permeilo la conservazione del capitalo, lo interessa 
all'accumulazione del medesimo, e fo ti di reciproca j 
coulìdenza Padrone e Lavorante sfidano l'avversa sorte, : 
godono della prospera, e pungolisi in grado di sempre 
più estenderò la cerchia (lolla propria azione con bonc-
licio dell'intiera umanità. i 

Aftinché l'operaio sia capace di corrispondere ai gè- ; 
nerosi sentimenti clic già distinguono molti Fabbricanti 
e che in breve faranno l'onoro di lulli ( ora elio la Iteli- , 
gione riprese il suo magistero civilizzante merco l'opera ' 
immortale di Pio ix ) è necessario si ridesti in quello 

j il Sentimento della dignità umana. : 
l L'Educazione è l'unico mezzo di battezzare le masse 
| alla società civile. Se nel passalo l'Educazione del po-
; polo fu predicata siccome ufficio di liencliccnza e di 
I filantropia, adesso ella è una necessità politica, una 

condiziono di salute, senza di cui la coltura e la for­
tuna pubblica verranno in breve sciupale dai selvaggi 
delle Città. 

Le leggi antiche scritte colla minia della spada pcr-
mellcvanu clic nascesse, vegetasse, ingigantisse la ten­
denza al delitto per trarne poi sanguinoso vendette. Ora 
sia primario ufficio dello Nuovo Leggi di provenire il 

I disordine col toglierne la principale origine, la dogra-
' dazione dell'umana natura. 

Eccovi o signori ELETTORI, in qua! modo io intenda 
porgere la debole ma cordiale mia opera a servizio della 

j Patria comune e dei vostri legittimi interessi. So voi 
ì apprezzale le mio intenzioni io mi terrò onorato del 

vostro suffragio, od ove non me no reputasse meritevole, 
io mi rallegrerò nella speranza clic il nostro Collegio 
sia per inviare alla Rappresentanza Nazionale un Cilla-
diiin più degno di me. 

Canobbio 17 marzo I8'l8. 
Avv. ANI OMO GIOVINOLA. 

i COMITATI ELETTORALI 
MtM SAJL.I/XXO E SUL VVXKO 

; Il Comitato Elettorale di SAI.UZSEO dopo che colla 
1 sua Circolare del IO del corrente aprile, ebbe segnalato al 

pubblico voto molli cittadini clic splendono di bella luce, 
propose nella seconda sua Riunione del 13 l'Avvocalo 
RICCARDO SINEO come CANDIDATO, unanimemente acclamalo 

' dall'Assemblea. 
\ Qual uomo sia il SINLO ninno é che l'ignori per le 

frequenti occasioni che ebbe a far conoscere la sua dot-
! trina e le sue opinioni politiche. — Noi quindi ci accor­

diamo con quel COMITATO che, se il pubblico volo con­
formerà il suo Designato, i Saluzzesi avranno dato alla 
Camera uno di quegli uomini che non saranno mai per 
mancare alla pubblica aspettazione ed alla fiducia clic 
la Patria ripone in una ('liniera illuminata e potente che 
le assicuri e raffermi quelle libere Istituzioni die possono 
sole rendere 1' Italia indipendente e felice. 

Comunque però reputiamo degnissime d'ogni encomio 
le patrie solleciludini del Comitato Saluzzese, non pos­
siamo non maravigliarci collo Scrittore di una Nola inserita 
nel IN. 97 del Risorgimento, che fra i Soggetti merite­
voli della Candidatura non siano stati compresi in certo 
Elenco colà diramato ai 10 del mese correlile agli Elet­
tori, molli altri bei nomi clic onorano quella Provincia. 

1 In Ci.M.o intanto rogna l'attivila e l'ardore medesimo 
che oiiiai s'inconlra per tutte le Provincie dello Stalo, 
v che noi con lodi particolari accennammo nel IN. Io' 

{ riguardo a Vercelli e Tortona. 
j Fu primo CUNEO a porre l'esempio fra noi di un ben 
' composto Comitato Elettorale, e ad onta delle tempeste 

che vediamo suscitate dovunque contro i COMITATI, i 
nomi che lo componevano ci fanno sperare che abbia 

i condotto a buon porlo le suo libere e patrio operazioni. 
I Noi non sappiamo quali siéno colà in voce di Can-
1 didati, ina i generosi e l'orli principii di Unione e d'In­

dipendenza espressi nel Programma, non possono, se 
non c'inganna una Mela speranza, non coronare di felice 
successo le sue intenzioni, e i suoi sforzi. 

Il, Itili. 

Ripudili Ciurmili di Torino e di Genova hanno con 
nobili parole d'encomio adorilo al Programma del Co­
mitato Elrlloralc di Casale. Dalla cara Firenze ci viene 
pari adesione nel libero Giornale la Patria. INi'un Pe­
riodico o scritto sappiamo che lo abbia combatluto. 

Distinti Candidali si presentano ai Collegi Elettorali di 
altre Provincie prendendo a loro divisa il nostro Pro­
gramma. Oh essi ne sosterranno i santi principii nel 
nostro Parlamento! 

CASAI.K-I! quei principii furono formolati nella vostra 
Patria, il voslro Eletto deh non si trovi in opposizione 
con que'generosi! Min LANA. 

MIIAMO. — Qui circola da alcuni giorni lina vaga voce 
clic gravemente affligge il cuore di ogni buon citta­
dino, ed è che i popoli del Piemonte sieno poco ap­
pagati del contegno de'Lombardi verso le Truppe Pie­
montesi e verso il loro allo Condottiero, Ilo CARLO 
ALBERTO. — Io non voglio credere che ciò sia di fatti, 
ma quando svenluratanienle lo fosie io vi prego con lutla 
l'anima di allontanare ogni sinistro sospetto, smentire 
ogni nuova che possa nuocere al eonlegno dei Lombardi. 
— Quando i Soldati Piemontesi e Liguri, posero il piede 
nel nostro suolo, ninno ignora la gioia, e l'entusiasmo 
onde vennero accolli, e come lutti li salutassero quali 
angeli liberatori, o propugnatori della Indiana Indipen­
denza. — Ognuno quindi, benché dolalo di non somma 
sagacilà seppe e sa comprendere di leggieri clic l'opera 
deila Rivoluzione Lombardo-Veneta non poteva, uè può 
ollenere buon osilo senza il fralellevole ed amico soc­
corso del Re CARLO ALBERTO, e delle valorosissimi 
sue Truppe; e ne venne di conseguenza che il senti­
mento di gratitudine e di fralellevole riconoscenza foise 
il primo a farsi sentire e sviluppare nel cuore di tulli 
i Lombardi e Veneti verso i loro Liberatori che tanto 
soffersero e soffrono a pro della nostra CRII,a. 

INc qifcstc potranno qualificarsi per semplici eliinc-
ebere, dacché alcuni di voi furono testimoni oculari 
dell'accoglienza fatti alle Truppe di Piemonte, e dacché, 
.siffatti sentimenti vennero meglio espressi in un indi­
rizzo direno e spedilo al Re CARLO ALRERTO, a' 
suoi Uflieiali e Soldati, e sottoscrillo da ben 'l0 e più 
mila persone distinto per senno e probità. 

A nomo perlanlo di tutti i mici Concittadini e di 
tulli i leali Lombardi io vi autorizzo non solo, ma vi 
prego anzi di voler esprimere (piale sia stalo in realtà 
il contegno de'Lombardi verso i loro vicini e generosi 
fratelli, e verso il Ro CARLO ALBERTO, o «piali i 
sentimenti di gratitudine e di affetto che nutrono verso 
i medesimi. — Fate di persuadere ognuno clic per noslra 
immensa disgrazia vi sono ancora dei SATELLITI della in­
fame vecchia POLIZIA i quali non lasciano, né laseieraiuio 
intentata ogni via allo scellerato fine d'insinuare discordia 
Ira i Lombardi-Veneti fra di loro, e Ira questi e quelli 
di Piemonte, e che uno dei loro più tristi espedienti 
consiste appunto nel disseminare elio i Lombardi accol­
sero freddamente i loro fratelli Liguri-Piemontesi. 

Ma, Dio è con noi, e con tutti i figli d'Italia ed i 
maneggi dell'infernale Polizia Austriaca cesseranno una 
volla, e si dilegueranno in faccia all'Unità e Concordia 
d'Italia, senza che abbiano allro risultalo che la piena 
sconfina de' suoi amichi oppressori, e la presta e per­
petua loro espulsione del comune nostro territorio. 

Milano 20 aprile Avv. AMBROGIO TOSI. 
(Nostro Carteggio.) 

RISOLUZIONE DELLA QUISTIONE SICILIANA. 
SICILIA.—11 Parlamento Generale di Sicilia ha dichia­

rato a Palermo il di 15 aprile IS'l8. 
t .° FERDINANDO BORBONE e la sua dinastia sono per 

sempre decaduti dal Trono di Sicilia. 
2.° La Sicilia si reggerà a Governo Costituzionale e 

chiamerà al TUONO un PRINCIPI: ITALIANO dopoché avrà ri­
formalo il suo Statuto. ( Pcm. Ital. ) 

LOMBARDI! BADATE AI SICILIANI OINDE LA 
PATRIA VOSTRA NON SIA MENO ITALIANA DELLA 
SICILIA. 

DICHIARAZIONE 

Le notìzie, le lettere, e gli altri scritti che ..si 
trasmettono all' Uffizio del Giornale dovranno essere 
mimiti di una firma conosciuta, senza della quale la 
Redazione non ne terrà nissun conto. 

IL REDATTORE. 

AfFISO — V abbondanza dette materie Elettorali 
non ci permette di comprendere, in questo Foglio il 
SEGI'ITO delle Risposte al Prof. Bona che perciò riman­
diamo ad un altro Suppllineulo che sarà distribuito col 
numero di sabato prossimo. 

A questo proposito dobbiamo notare due sbaqti avve­
nuti nell'ultimo Supplimcnlo. —- // primo è nella, prima 
colonna sul fine del periodo 5", che vuol essere tetto 
così: a per adoperarci dal canto nostro all'alto fine che 
la Verità non venga offuscata nella luce, com'Egli dice, 
della presente Civiltà. — Il secondo è nell'ultima riga 
della prima pagina dove furono ammesse le seguenti 
parole: « se è vero quanto abbiamo inteso da altri? 

NOTA— La distribuzione del Citinocelo non si farà 
nell'Uffizio che dalle 'l alte 1 pomeridiane del sabato, e 
negli altri giorni dalle 0 alle 12 antimeridiane. 

Il Direttore (irretite CHILO CADORNA. 

TIPOGRAFIA DI GIOVANNI CORRADO 


